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      Introduzione


      Nel corso della seconda metà degli anni Settanta sulle pagine della rivista Periferia, fondata e diretta a Cosenza da Pasquale Falco, a cui l’autore rivolge un affettuoso ricordo a pochi mesi dalla sua scomparsa, si svolse un dibattito su “l’idea di Calabria”, quale è emersa nella sua storia. Ad aprirlo fu Mario La Cava, letterato e romanziere di successo di rilievo nazionale e notissimo in Grecia, perché particolarmente sensibile alle influenze letterarie neogreche date le sue radici calabro-grecaniche. Sui temi che vi erano trattati intervennero, nei numeri successivi della rivista, prima l’autore di questo volume, la cui notorietà di storico con interessi contemporaneistici era allora legata alla pubblicazione del libro Calabria difficile; poi Luigi De Franco, noto storico della filosofia a cui si doveva, tra l’altro, la traduzione in italiano del De Rerum Natura, il capolavoro di Telesio. Il tema del dibattito riguardava la possibilità di individuare un’idea di Calabria storicamente determinata, a partire dalla quale fosse concepibile una storia della regione. I migliori esiti dell’indagine storica sulla regione, erano venuti, fino a quel momento, dagli Atti dei Congressi organizzati dalla Deputazione di Storia Patria per la Calabria. Proprio il primo dei suoi congressi, la Deputazione era allora in via di ricostituzione dopo la drammatica parentesi del secondo conflitto mondiale, si tenne a Cosenza nel settembre 1954, e un grande letterato, Umberto Bosco, rivolse a Ernesto Pontieri, la maggiore figura di storico che la Calabria, allora esprimesse, tra l’altro Rettore dell’Università di Napoli, «l’invito a dare alla Calabria la sintesi storica regionale, di carattere critico, che tuttora le manca». Pontieri divenne presidente della Deputazione è fu l’animatore dei Congressi successivi della Deputazione, nonché autore di monografie pregevolissime in particolare sulla regione in età Normanna [XI-XII secolo] e sulla Calabria quattrocentesca nell’età aragonese di re Alfonso il Magnanimo, ma quella sintesi storica regionale non venne. Quando giunse l’ora di una Calabria unita amministrativamente dalla legge dello Stato, che aveva finalmente mantenuto fede all’impegno costituzionale del 1948, che prevedeva appunto la nascita anche di una articolazione regionale della vita dello Stato, la Calabria precipitò nella vicenda della rivolta di Reggio [1970-1971] contro la scelta di Catanzaro come capoluogo della regione. Dopo quella drammatica congiuntura, i successivi anni di quel decennio videro tramontare le prospettive di uno sviluppo socioeconomico della regione e, a ben vedere, il dibattito nato sulla rivista di Pasquale Falco, appunto in quegli anni, apparve ad alcuni simile all’ingenua e orlandiana ricerca dell’ampolla del senno perduto.


      Sia come sia, dal punto di vista degli studi storici si aprì invece una felicissima e trentennale stagione, inaugurata ancora dalla rivista di Falco, con l’organizzazione di una vivace attività di convegni storici, a partire dal primo: “Per un idea di Calabria” [1981], a cui seguirono “Settecento Calabrese” [1983]; “Cultura e società nella Calabria del Novecento” [1984]; “Cultura romantica e territorio nella Calabria dell’Ottocento” [1987]. Tali studi coprirono, come si evince dai titoli, tutto l’arco dell’età moderna e contemporanea della vita della Calabria. In quello stesso anno 1987 la casa editrice Gangemi, pubblicò il primo dei due tomi sulla Calabria antica, della monumentale collana, fino ad ora in nove volumi, della Storia della Calabria, diretta da due tra le maggiori personalità di storici accademici che la regione abbia espresso, entrambi oggi scomparsi, Gaetano Cingari e Augusto Placanica. All’inizio del nuovo millennio, nel gennaio 2001, una iniziativa dell’Imes e dell’editore Laterza proponeva a studenti e insegnanti di scuola media superiore una collana di storie regionali il cui progetto, come sottolineavano i due responsabili, Francesco Benigno e Biagio Salvemini, era che «interagisca con il corso generale e induca a pratiche dell’insegnamento e della riflessione sul passato che a scuola trovano spazi di solito insoddisfacenti». La prima di queste iniziative di storia regionale si aprì con la Calabria, non certo casualmente perché la cura dei cinque volumetti editi a inizio 2001 venne affidata a Piero Bevilacqua, noto storico contemporaneista calabrese e che dell’Imes era uno dei responsabili. La collana scolastica non ebbe evidentemente una accoglienza positiva, nonostante il numero limitato di pagine, circa un centinaio per ciascun volumetto, e il costo limitato attorno ai sette euro; non vi è traccia infatti nei cataloghi dell’Editore, di altre storie regionali appartenenti alla nuova collana.


      Il complesso degli studi sopra citati fornì la risposta al quesito su quale “idea di Calabria” dovesse fondarne la ricostruzione storica: si concordò sull’impossibilità di ricostruire e narrare la storia della Calabria nel modo in cui si ricostruisce e si narra la storia plurisecolare di vere e proprie dimensioni statuali come – per citare solo l’Italia – il federiciano Regno di Sicilia, il Regno di Napoli, lo Stato della Chiesa, la Toscana granducale, la Lombardia viscontea, la Repubblica di Venezia, etc. La Calabria, infatti, non ha mai costituito una comunità politico-sociale e civile fornita di una propria classe dirigente, espressione di forze prodottesi all’interno dei suoi confini naturali, ma tale classe venne, fino all’età contemporanea, imposta da un superiore potere esterno e comunque mai fu in grado di imporre ai propri sudditi una reale unità linguistica, fattore considerato essenziale dalla storiografia sull’emergere del concetto di nazione. Proprio uno degli autori più citati da quanti sostengono ancora oggi l’esistenza di una identità unitaria della regione, il Seicentesco Padre Giovanni Fiore da Cropani, ricordava la grande varietà dei dialetti calabresi parlati «con tanto divario e di voce e di pronunzia quasi per ciascheduna contrada, che accoppiati insieme un dalle parti di Reggio, un da quello di Bova, un terzo di Stilo, un quarto di Montelione, un altro di Catanzaro e Cosenza, a pena potrebbero essere riconosciuti dalla favella per uomini della stessa nazione».


      Si era osservato dal De Franco, all’avvio di quel dibattito sull’idea di Calabria, che l’aspetto unitario dell’identità “calabrese” trasparirebbe da alcuni fattori culturali, formatisi sin dai secoli XV e XVI: «il sentire di appartenere ad una regione e ad una popolazione con caratteristiche proprie e diverse da quelle delle altre – scrisse De Franco –, molto più nobili e migliori delle altre, negli scrittori calabresi si viene affermando per lo più in seguito a fatti di cultura, e cioè proprio come conseguenza di dispute e dibattiti letterari, che in quegli anni non erano di certo poco frequenti nel mondo accademico» [De Franco, 1981]. In particolare venne citato allora e viene molto di sovente ripreso ancora oggi, e dato ancora una volta per scontato, il forte sentimento identitario calabro rivendicato da Tommaso Campanella in assai note e sprezzanti polemiche contro detrattori dei calabresi e della Calabria del suo tempo. Sennonché, il traduttore del capolavoro di Telesio si mostrò in quelle affermazioni dimentico di come Luigi Firpo, uno dei maggiori studiosi del pensiero politico del filosofo di Stilo, nel suo magistrale Tommaso Campanella e la sua Calabria (1963), introducendo i lavori del 3° Congresso storico calabrese aveva definito quella polemica campanelliana, tanto tempo dopo assai cara al De Franco, ammantata «di una fierezza retorica ed erudita di cui è fin troppo facile riconoscere le suggestioni culturali nel De Antiquitate et situ Calabriae di Gabriele Barrio, opera […] ingenuamente nutrita di reminiscenze culturali mal controllate e di amplificazioni dettate da un ingenuo orgoglio regionalistico» E sempre il Firpo più avanti ricordava come «col sopravvenire di una matura coscienza critica, Campanella abbandonò più tardi questo bagaglio di erudizione dubbia e di terza mano».


      Cinquant’anni dopo Giuseppe Galasso nel suo libro La Calabria Spagnola [2012], non solo riprendeva le note del Firpo sul giovane Campanella, ma bacchettava, con riferimento ad una recente riedizione di Padre Fiore da Cropani, curata da Ulderico Nisticò (1999-2001) una tradizione che continua imperterrita nella più sprovveduta cultura calabrese che in quest’ultimo giunge a rivendicare per i calabresi «la scettica razionalità ereditaria delle nostre menti». Galasso nega altresì che si possa delineare con sicurezza una cifra particolare e una linea evolutiva della cultura regionale in quanto tale e si chiede «per il secolo XVII ancora più che per il XVI bisogna chiedersi se si possano considerare come figure ed espressioni della cultura regionale […] Campanella, Marco Aurelio Severino o Tommaso Cornelio o Antonio Serra o Gregorio Caloprese o Giovan Vincenzo Gravina, o Gian Francesco Gemelli Careri o Stefano Biscardi o Gaetano Argento. Il luogo proprio di queste personalità è, infatti, con tutta evidenza nel grande alveo della cultura napoletana quale si configura come essenziale e più che rilevante comprimaria – almeno dal tempo dell’Umanesimo, e poi a lungo – della cultura italiana, e, con essa, della cultura europea dell’età moderna».


      Si è compreso, perciò, dalla storiografia che occorre pensare la storia della Calabria come a quella di una regione facente parte di una comunità più vasta. E in questa dialettica tra dimensione regionale e dimensione statale va permanentemente ricercata e rintracciata l’originalità, se vi è stata, del contributo che a quella dimensione statale la comunità calabrese ha potuto o saputo esprimere.


      Il lungo preambolo che ho proposto al cortese lettore era essenziale per chiarire il titolo di questo volume che non vuole essere una Storia della Calabria ma un’indagine sul carattere o sui caratteri esistenziali che, dalla Preistoria ai giorni nostri, essa ha dovuto o saputo esprimere e sul modo che la storiografia più avveduta ha saputo proporli ai lettori del nostro tempo. Dove ritengo che sia chiaro al lettore che il termine “questione”, non indica affatto, come è abusata consuetudine, un valore pregiudizialmente negativo, ma riprende semplicemente la sua matrice latina “quaestio”, cioè “ricerca”, che è l’unico valore che giustifica qualunque indagine con qualche pretesa scientifica.

    

  


  
    


    
      Preistoria ed Età Antica


      1. Bos primigenius e Preistoria


      Nel 1961, l’archeologo Paolo Graziosi scopriva su due grandi massi della grotta del Romito, nel territorio di Papasidero (in provincia di Cosenza), un graffito con chiara immagine di un toro ed altre figure di bovidi di minore evidenza. Il disegno inciso sulla pietra venne datato come del Paleolitico superiore (10.000 a.C.) e lo studioso stesso che lo scoprì ebbe a giudicarlo come «la più maestosa e felice espressione del verismo paleolitico mediterraneo». Il simbolismo implicito nel disegno, denominato bos primigenius (bue generatore di vita), veniva interpretato come propiziatorio di attività di caccia ad animali selvaggi e, per la potenza che promana dalle poderose sembianze, sembrava rinviare a una divinità generatrice di vita.


      Gli studi e i ritrovamenti preistorici in Calabria risalgono a poco più di un secolo addietro. Essi sembrano indicare che insediamenti di Età paleolitica e, quindi, le primissime testimonianze del popolamento umano della regione, abbiano avuto una direzione di svolgimento da nord a sud, anche se il più antico insediamento (Paleolitico inferiore, 700.000-500.000 anni fa), costituito da un’industria di choppers (sassi scheggiati e taglienti), sembra essere quello di località Casella di San Pietro a Maida (in provincia di Catanzaro), a 100 m sul livello del mare e sul versante tirrenico delle Serre e, quindi, in posizione geografica mediana, rispetto al complessivo territorio calabrese. Gli altri insediamenti, invece, si presentano, secondo il percorso indicato, lungo l’asse tirrenico-catena appenninica costiera che, a partire dal golfo di Maratea si svolge da Praia a Mare a Papasidero, a Scalea, a Cirella (tutti nell’Alto Tirreno cosentino), un altro polo si trova nella Piana di Sant’Eufemia, a Nocera, Falerna, Maida, e a Briatico (nell’attuale provincia di Vibo Valentia), e l’ultimo insediamento si situa in località Archi di Reggio Calabria. Sulla costa jonica crotonese si colloca l’unico insediamento del Paleolitico fino ad ora scoperto, a Capo Colonna, soprattutto noto per importanti insediamenti magnogreci di Età storica.


      Se il Paleolitico calabrese è stato datato, per la sua fase più antica (Casella di Maida) tra 700.000 e 500.000 anni fa, e per la sua fase più recente (bos primigenius) circa 10 mila anni fa, la carta di distribuzione dei siti neolitici, della prima Età dei metalli e della prima Età del bronzo, curata da Santo Tinè circa un trentennio fa, non mostra un significativo aumento del numero dei siti preistorici identificabili presso centri abitati attuali; il numero delle località coinvolte passa, infatti, da undici a tredici, e solo tre dei primi undici persistono (Grotta del Romito, Praia a Mare e Capo Colonna), ma il numero degli insediamenti presso i diversi siti diviene molto ampio, tanto che gli studiosi parlano di intensa frequentazione di fertili pianure (Sibari, Sant’Eufemia) e anche di aree costiere (Crotone, Locri, Vibo, ecc.) che si prestavano all’agricoltura neolitica. Inoltre, la carta, quasi coeva a quella di Tinè, elaborata da Albert J. Ammerman, dei siti preistorici calabresi con presenza di ossidiana, testimonia l’esistenza di vere e proprie strade dell’ossidiana che dagli insediamenti tirrenici (soprattutto nella Piana di Sant’Eufemia) raggiungeva quelli jonici nel Crotonese, portata da mercanti liparoti o da indigeni peninsulari, tappa intermedia verso il mercato pugliese. Fondamentale nella tecnologia preistorica, l’ossidiana era utilizzata per la fabbricazione di armi e per la realizzazione di monili, utensili domestici e da caccia.


      2. La Protostoria


      Il periodo che intercorre tra antica e media Età del bronzo (1600 circa a.C.) e l’inizio della colonizzazione greco-arcaica (700 circa a.C.) costituisce un ciclo sufficientemente unitario che viene designato come Protostoria. L’elemento unificante sembra essere costituito dalla presenza, nell’indagine archeologica, di un discreto numero di siti in cui si è riscontrata una continuità di vita quasi millenaria. Nella Calabria jonica settentrionale l’esplorazione archeologica operata attorno al golfo di Sibari ha scoperto un’unica fila di stanziamenti disposti l’uno accanto all’altro lungo i rilievi sovrastanti la fascia costiera sibarita, posti, generalmente, a distanze variabili fra due e sei chilometri. Un’approfondita indagine sulle caratteristiche degli insediamenti umani e sulle correlazioni tra questi e le sopravvivenze superstiti delle colture agricole ivi realizzate ha fatto supporre che l’assetto dato al territorio in questa collana di insediamenti abbia assunto il carattere di una razionale ripartizione delle risorse e delle colture fra le varie comunità. Gli studiosi si sono spinti fino a stimare la potenziale ricettività demografica di uno di questi insediamenti, quello in località Broglio di Trebisacce, concludendo che questa potenzialità potrebbe essere dell’ordine di un migliaio di uomini. Tuttavia, si è concluso, in maniera più prudente, che si sia trattato di alcune centinaia di persone, consistenza numerica comunque ragguardevole, soprattutto in relazione a quelle che sembrano essere state le caratteristiche economiche delle sopraccitate comunità con la tendenza a trascurare la caccia, la pesca e la raccolta spontanea di contro a una sempre maggiore integrazione tra coltivazione dei campi e allevamento del bestiame. A Broglio, infatti, all’interno di un’abitazione, sono stati rinvenuti resti vegetali di colture agricole costituite da cereali e da legumi, nonché di colture arboricole legate al noce e all’olivo. Quest’ultima coltura è molto significativa, poiché rinvierebbe alla fabbricazione di grandi contenitori per la migliore conservazione degli alimenti e proverebbe perciò che ci si trova di fronte ad un’economia non più di sussistenza, ma in grado di accantonare riserve alimentari. È da sottolineare che questi insediamenti sono tutti documentati come costituiti da villaggi all’aperto. Sul versante tirrenico della Calabria settentrionale, invece, nello stesso contesto protostorico, gli insediamenti rimangono presenti in grotta, come quella della Madonna a Praia a Mare, per cui si è concluso che, in epoca coeva, nei due versanti calabresi si siano realizzate due forme di insediamento alquanto differenziate.


      Una seconda fase del millennio protostorico si sarebbe aperta con l’Età del bronzo recente che viene generalmente individuata con il 1400-1300 a.C. Di questa età esiste documentazione letteraria offerta da un passo di Dionisio di Alicarnasso che racconta come il primo gruppo di Elleni che si sia spostato, attraversando l’Adriatico, nell’Italia meridionale sia stato guidato da Enotro e che lo stesso dapprima giunge e insedia una parte della sua gente sulla costa jonica poi, portando con sé un’altra parte, raggiunge la costa che si chiamerà tirrenica, ma che allora si chiamava Ausonia. Dionisio data questi insediamenti diciassette generazioni prima della guerra di Troia, cioè attorno al 1600 a.C. Altre fonti letterarie fanno riferimento a una distinzione tra gli Ausoni insediati sulla costa tirrenica e fondatori di città come Temesa e gli Enotri come insediati, invece, sulla costa jonica. Tale distinzione va comunque integrata con altre presenti nelle fonti letterarie e che vedono, al centro di tutta questa tradizione di insediamenti ellenici in questa età, la figura di Italo, riportata di volta in volta come re degli Enotri, degli Ausoni e, infine, dei Siculi, emanazione questi ultimi degli Enotri. La figura di Italo emerge anche dal computo delle generazioni compiuto da Aristotele, che lo situa attorno al 1300 a.C. Ciò che più conta, al di là di queste complesse tradizioni leggendarie, è che proprio Dionisio di Alicarnasso faccia riferimento alla presenza, nei territori in cui sopraggiungono gli Elleni, di località abitate da barbari, anche se poco popolate, situate sulle alture prospicienti le marine. Sulle stesse alture si sarebbero insediati i nuovi venuti. Le fonti letterarie, quindi, confortano quelle archeologiche, inerenti la presenza nella Sibaritide di popolazioni indigene dedite alla pastorizia e alla coltivazione dei campi.


      Nel contesto emergente dalla tradizione letteraria si sarebbe realizzata una seconda polarizzazione oltre a quella est-ovest degli insediamenti degli Enotri e degli Ausoni. Tale polarità avrebbe riguardato una dimensione nord-sud, per cui una parte della Calabria sarebbe entrata in rapporto con le isole Eolie e con la Sicilia. Una fonte letteraria come Diodoro Siculo narra che un figlio del re Ausone, di nome Liparo, sia stato costretto a lasciare il continente calabro approdando nell’isola che porterà il suo nome. I suoi discendenti avrebbero conquistato l’egemonia su territori circostanti, in particolare in Sicilia. L’esplorazione archeologica ha testimoniato l’esistenza di frammenti di ceramica e di altri oggetti di stile appenninico, e perciò chiaramente importati dal continente, sia in Sicilia orientale, nel Milazzese, sia nelle isole Eolie. Sarebbe documentata, quindi, la narrazione di Diodoro Siculo su un rapporto triadico tra continente calabro, isole Eolie e Sicilia orientale.


      Si può concludere che, nell’arco temporale tra 1400 e 1300 a.C., il fenomeno delle presenze elleniche e cioè di navigatori micenei lungo le coste dell’Italia meridionale può essere definito assai vasto e complesso fino al punto che il numero dei siti italiani toccati da questi traffici viene paragonato a quelli successivi di epoca storica a partire dal 700 a.C. I rapporti tra la civiltà micenea e gli indigeni, nonché tra questi ultimi e i coloni insediatisi sulle coste calabre, producono scambi di conoscenze e di capacità tecnologiche di notevole importanza. Tra queste ultime l’acquisizione di procedimenti tecnologici per la produzione di ceramiche anche di grandi dimensioni, cotte in forni ad alta temperatura e lavorate al tornio. Non va, inoltre, sottovalutato che sia emerso attraverso questi contatti una forma di intervento accentratore sull’economia dei villaggi di questa età da parte di un potere politico in grado di controllare le nuove forme di attività produttiva che si andavano generalizzando.


      Tra il 1150 e il 900 a.C. (Età del bronzo finale) si pone quella che la storiografia indica come «un’età oscura». L’elemento caratterizzante sarebbe costituito dalla conclusione dei rapporti tra il mondo calabro meridionale e il mondo miceneo legato all’esaurirsi delle potenzialità espansive della società micenea collegata alle saghe elleniche della guerra di Troia. In questa fase la Calabria apparirebbe, secondo Renato Peroni, «decisamente orientata verso il nord, verso l’area padana e l’Europa centrale, e largamente disancorata dalle tradizionali connessioni “mediterranee”». Ciò emergerebbe dall’indagine sulle decorazioni dei bronzi e delle ceramiche, che troverebbero elementi di somiglianza con la produzione delle regioni ai piedi delle Alpi.


      La successiva Età del ferro si sarebbe manifestata rapidamente in Calabria tra l’800 e il 700 a.C., addirittura prima rispetto ad altre regioni italiane e del Mediterraneo centrale. Nel primo libro dell’Odissea, il re di Tafo, un’isola nelle adiacenze di Itaca, sostiene di essere diretto con la sua nave a Temesa (alla foce del Savuto) con un carico di ferro in cambio del quale intende procurarsi del bronzo. In effetti, nelle necropoli di questa fase è presente un’ampia varietà di manufatti in bronzo e, assieme, altri in ferro. È difficile, tuttavia, dedurre se l’introduzione della metallurgia del ferro sia legata a rapporti con le regioni subalpine, dove la materia prima ferrosa è presente in maniera abbondante, oppure provenga da rapporti con il Mediterraneo orientale. Le maggiori necropoli del tempo, quella di Torre Galli nei pressi di Tropea, di Sant’Onofrio a Roccella Jonica e di Castiglione di Paludi presso Rossano, presentano abbondanza di manufatti in ferro rispetto a quelli in bronzo, soprattutto di manufatti militari quali spade e punte di lance dello stesso materiale. Accanto a questi nelle sepolture degli stessi siti che accolgono anche componenti femminili, gli elementi caratterizzanti sono: servizi per la filatura, parures con la presenza di fibule ad arco, braccialetti, collari e collane, in gran parte metalliche, ma talune in vetro e modesti monili d’oro. Se la presenza di monili rinvia a forme di differenziazione sociale facilmente spiegabili con la progressiva complessità delle attività economiche, le armi, per il loro carattere diffuso in gran parte delle tombe maschili, attestano quanto fosse ampio il numero degli individui che avevano ruolo sociale e abilità nel mestiere di difesa della comunità. Si può, quindi, concludere che il millennio della Protostoria in Calabria ha comportato un ampliamento delle basi sociali delle comunità di villaggio e una diffusione delle attività economiche con partecipazione più ampia di individui ai processi produttivi, resi più semplici dall’abbondanza di arnesi di lavoro di maggiore efficacia.


      3. Le città della Magna Graecia


      La fondazione di città nella Calabria arcaica, tra gli ultimi decenni del 700 e i primi del 600 a.C., da parte di coloni provenienti da importanti poleis greche, costituisce, non una casuale interferenza esterna da parte di questi gruppi di emigranti, bensì lo sbocco naturale di un lungo processo che avvicina il mondo del Mediterraneo orientale, in maniera sempre più ampia, alle aree peninsulari dell’Italia meridionale.


      Sulle motivazioni che spinsero verso la Calabria i coloni Achei provenienti dalle città greche, è convinzione generale che esse riguardassero la necessità di procacciarsi prodotti utili a soddisfare le crescenti esigenze della madrepatria. L’aggancio e la fondazione di città e la relativa dipendenza risultano certamente collegate a esperienze più antiche, poiché la spedizione coloniale era preceduta dall’emissione di oracoli e dal fatto che in ognuna di esse vi era un “ecista”, un profeta al seguito della missione, del quale si tramanda il nome. Si tratta, dunque, di insediamenti in qualche modo programmati da parte di coloni che erano a conoscenza delle condizioni di buona salubrità delle aree di insediamento costiero, come quella sibarita e, in generale, del territorio calabrese dell’antichità. Questo dato era il frutto di una buona organizzazione del territorio che si esprimeva attraverso un manto boschivo intatto, coprendo larga parte della regione e consentendo un lento defluire delle acque verso valle, tanto che molte fonti riportano l’esistenza di fiumi navigabili. I coloni Achei misero in opera una rete di fossi di scolo e un’avanzata tecnica di geometrizzazione dei confini, garantendo, perciò, un geloso rispetto dell’equilibrio idraulico e una conseguente altissima redditività del prodotto agricolo. Per la storiografia più recente, le colonie greche della Calabria provenivano, tranne Reggio, da città doriche. La città sullo Stretto era invece di origine jonica, così come Messina. I due centri jonici sullo Stretto impedivano ai rivali dorici di raggiungere il Tirreno per via di mare. La spiegazione della presenza di coloni Greci, tra l’VIII e il VI secolo a.C., era perciò legata alla necessità dei navigatori Italioti di stabilire vie commerciali tra il Mediterraneo orientale e quello occidentale evitando le acque ostili del Basso Jonio e dello Stretto di Messina. Essi cercavano un percorso via terra attraverso il segmento settentrionale e centrale della Calabria arcaica, dagli insediamenti jonici di Sibari, Crotone e Locri, fino alle coste del Tirreno calabrese. Locri, ad esempio, creò un’importante subcolonia, quella di Hipponion (oggi Vibo), e realizzò un percorso terrestre, attraversando l’Aspromonte, lungo un asse che da Locri raggiungeva Medma, l’attuale Rosarno. Proprio questa ascesa degli italioti dagli ampi promontori jonici su cui si erano insediate le città magno greche, e la loro discesa attraverso i valichi dell’Appennino e il corso dei fiumi verso la costa Tirrenica creando via istmiche tra i due versanti costieri della regione favorì non poco lo sviluppo della civiltà greca in Calabria. Altro aspetto emergente dalle dinamiche espresse dall’espansione delle città joniche verso le coste tirreniche è costituita dal primo manifestarsi, nella congiuntura dell’età magno greca, del fenomeno, espressione del già sottolineato proporsi della regione come caratterizzata da una forte unità geografica, di una inevitabile tendenza di uno dei due assi costieri, in questo caso quello jonico, al controllo geopolitico dell’altro. Dopo circa tre secoli, queste strategie egemoniche delle città italiote si sarebbero esaurite, in una con il ridimensionamento del loro ruolo politico, il rinnovato favore per gli itinerari marittimi, che poggiavano sulla Sicilia e sullo Stretto, come conseguenza dell’inserimento delle città doriche (Sibari, Crotone e Locri) in sistemi di alleanze che, a metà del IV secolo a.C., portarono a una forte egemonia siracusana nella Calabria meridionale, e a una supremazia lucana in quella settentrionale, preambolo del ben più duraturo e millenario ingresso della regione nell’ambito della conquista romana dell’estrema propaggine peninsulare italiana.


      Ci volle un altro millennio, e il sopraggiungere dell’età dell’Umanesimo e del Rinascimento perché la notorietà della civiltà magno greca di Calabria tornasse in auge, in virtù del recupero delle fonti letterarie greche e latine e della forte eco che ne venne sollecitata dalla quattrocentesca invenzione dei torchi di Gutenberg. Essa raggiunse rapidamente i maggiori centri calabresi e determinò l’insorgere di una storiografia locale che, dal Barrio a Padre Fiore da Cropani, in un paio di secoli si esaltò nella rinascita del mito dell’età magno greca, attraverso la forte e accorata difesa dei “suoi calabresi” da parte di Tommaso Campanella, il maggiore intellettuale che la regione allora abbia espresso. Anche per questo la Calabria entrò, con un crescendo secolare, negli itinerari del Grand Tour, inaugurato in Europa occidentale intorno al Seicento, da intellettuali e politici che intrapresero il viaggio alla ricerca delle tracce, per la verità al tempo molto scarse, della civiltà magno greca. Solo l’integrazione operata dalla storiografia e dall’archeologia novecentesca tra fonti letterarie e prospezioni archeologiche ha consentito un forte avanzamento degli studi sulla storia delle città magno greche, che tuttora perdura.


      In particolare, l’avvio della vicenda sibarita si fa oggi generalmente risalire alla fine dell’ultimo quarto dell’VIII secolo a.C., mentre era in atto la fondazione, quasi coeva, di Crotone, Locri e Reggio. La penetrazione dei coloni Achei di Sibari nel territorio calabrese ebbe due direttrici: la prima verso settentrione, con la fondazione di Metaponto come effetto dell’aspirazione di Sibari a controllare Taranto; l’altra linea riguardò l’ampio retroterra in direzione ovest, attraverso la Valle del Crati fino al sito che sarà di Consentia e lungo il corso del Savuto fino a Temesa e quindi allo sbocco sul Tirreno. Da qui la formazione di un impero sibarita, di cui facevano parte una serie di insediamenti indigeni, dipendenti e forse asserviti a Sibari, e alcuni importanti alleati della città achea come Poseidonia, Pandosia e Temesa. Si è molto parlato della ricchezza dei Sibariti, ma la prosperità della città non dipendeva tanto da autonome attività commerciali, quanto dalla riconosciuta fertilità del terreno su cui la città era sorta con le colture cerealicole, i vigneti e probabilmente oliveti anche all’interno dell’ampia cerchia muraria di circa otto chilometri e mezzo. Già queste amplissime dimensioni, come nel resto delle città magnogreche, fanno intendere come si trattasse di uno spazio per gran parte non abitato e che aveva una valenza sacra oltre che politico-amministrativa e militare. In realtà, gran parte della ricchezza sibarita, in assenza di un grande porto per le caratteristiche del suo insediamento costiero, derivava dalle risorse provenienti dal suo impero territoriale e, com’era abbastanza comune nel mondo greco, si trasformava largamente in autoconsumo.


      Anche per Crotone si può parlare di una società che si fondava in larga parte su un’economia agricola in cui era presente una forte aristocrazia che fondava il suo potere sulla proprietà terriera e, per ampliarla, perseguì una politica espansionistica. La sua classe dirigente preferì, sulle prime, l’espansione lungo la costa jonica, fondando una rete di subcolonie secondo un asse nord-sud, da Cremisa (Cirò) fino a Caulonia, includendo il golfo di Squillace e giungendo ad assicurarsi il controllo, sulla frontaliera costa tirrenica, della comunità indigena dei Lametinoi. Sul piano interno, la società crotoniate si caratterizzò per la bontà del suo porto che favorì notevolmente l’esercizio di attività commerciali su basi agricole. L’arrivo di Pitagora e il suo ventennale soggiorno a Crotone, tra il 529 e il 509 a.C., orientò la locale aristocrazia terriera verso una nuova visione dello Stato. Il rifiuto della tirannide da parte del filosofo e di ogni contrasto sociale si fondava sul perseguimento di un riequilibrio nella distribuzione della ricchezza, sul favore assicurato all’accesso nelle cariche pubbliche a quanti, oltre a beni patrimoniali, possedessero una preparazione filosofica, indispensabile per assicurare una guida saggia della comunità. Prevalse, inoltre, nel pitagorismo una visione della cura di sé particolarmente legata alle pratiche ginniche e alla connessione tra bellezza del corpo e perfezione dell’anima, tradottesi in una egemonia ideologica aristocratica del governo pitagorico di Crotone, anche per questo motivo, portato a scontrasi con le istanze democratiche ed eudemoniche della società sibarita.


      Le fonti letterarie si soffermano su una ricostruzione della fondazione di Locri nell’ultimo quarto dell’VIII secolo, sottolineando come i coloni, partiti dalla Locride, una regione della Grecia centrale, si stabilirono a Capo Zefirio, unico approdo riparato, in direzione sud, dopo una lunga estensione di costa priva di insenature. I coloni stipularono un trattato di pacifica convivenza con gli indigeni, per poi rinnegarlo e trasferirsi nella località di Janchina, cacciandone gli abitanti.


      Una coerente ricostruzione di Strabone ricorda la fondazione di Reggio. Secondo il geografo greco, un decimo degli abitanti di Calcide, città dell’Eubea, era stato consacrato ad Apollo per far fronte ad una carestia. Da Delfi, dove si erano recati per ascoltare l’oracolo, guidati dall’ecista Antimnesto, i Calcidesi, ai quali si sarebbero uniti Messeni cacciati dalla loro città, raggiunsero il breve pianoro costiero avamposto del continente sul quale sorse Reggio.


      Le città magnogreche espressero una vitalità molto maggiore di quanto si potesse prevedere al momento della loro fondazione. Emblematiche in questo senso sono le vicende peculiari di Sibari e Crotone, le più citate nella letteratura antica e nell’attuale storiografia.


      Per Sibari, si sottolinea la sua trasformazione in senso democratico, favorita dalla facilità con cui veniva concessa la cittadinanza a quanti vi giungevano. Si trattò di una trasformazione lenta e graduale, data la presenza di un ceto aristocratico molto ampio, tanto che l’esercito di Sibari contava circa cinquemila cavalieri, e che dovette a lungo primeggiare nella vita cittadina, similmente a quanto avveniva a Crotone. Una svolta più radicale in senso democratico, sotto il demagogo Telys, portò a una grave frattura sociale: il ceto popolare urbano sibarita, composto da artigiani e commercianti, appoggiò l’esilio di mezzo migliaio di membri del partito aristocratico che si diressero e vennero accolti a Crotone. Fu l’avvio di una resa dei conti tra le due città e la guerra assunse un significato ideologico tra la democratica Sibari e la pitagorica Crotone, che si concluse con la battaglia presso il Traente (510 a.C.), con la sconfitta di Sibari e la sua distruzione. L’orientamento democratico che prevalse in Crotone vittoriosa e che portò alla cacciata dei pitagorici, produsse mezzo secolo più tardi la rifondazione di Sibari da parte degli abitanti superstiti, troppo pochi per resistere appena sei anni dopo (448 a.C.) a una nuova offensiva dei più forti Crotonesi.


      Questa volta i Sibariti raggiunsero Atene e Sparta chiedendo aiuto nella lotta contro Crotone e per la rifondazione della loro città. Fu Pericle a influenzare la scelta degli Ateniesi che sostennero il progetto di reinsediamento nella Piana già di Sibari, sia di quanti erano fuggiti di fronte all’offensiva crotonese, sia di altri coloni provenienti da città greche federate con Atene. I coloni scelsero il medesimo sito dell’antica Sibari. La nuova città, denominata Thuri, si presentava come panellenica, accogliendo coloni di diversa provenienza a cui veniva riconosciuta la parità di diritti politici e, sul piano economico, l’assegnazione di lotti di terreno eguali. L’assetto politico cittadino si presentava, perciò, certamente come democratico, e ciò non contrastava affatto con la presenza di una magistratura di consiglieri garanti della conservazione delle leggi di origine dorica, poiché permetteva di conservare a Thuri l’assetto pluralistico della sua originale fondazione. Non fu certo un caso che il compito di legislatore fu affidato a Protagora di Abdera, una delle maggiori personalità della filosofia sofistica. Questi mantenne salda nella geniale elaborazione della legislazione sibarita, la salvaguardia della pacifica convivenza tra i cittadini di varia origine. Protagora riprendeva felicemente quanto di meglio aveva prodotto la mentalità giuridica magnogreca del locrese Zaleuco, ad esempio. Carattere di assoluta novità rivestiva la legge relativa all’istruzione dei figli dei cittadini a carico dello Stato. In realtà gli Ateniesi avevano preso l’iniziativa di un intervento espansionista in Sicilia dove Dionigi il Vecchio, tiranno di Siracusa (V-IV secolo a.C.), diveniva protagonista di una riscossa siciliota. Si avviava una nuova fase di importanti conflitti nell’Italia continentale dove Dionisio batteva gli Etruschi, si alleava con i Lucani e stringeva in una morsa le città magnogreche che gli resistevano, sconfiggendo e conquistando, per un decennio, la stessa Crotone.


      4. Il Bruzio romano


      La comparsa di Roma nell’Italia meridionale si verificò nel corso della guerra con il re dell’Epiro. Sia i Bretti – una frangia lucana che intanto aveva occupato il territorio tra il Lao e il Crati – che le città magnogreche si schierarono con Pirro e contro Roma che nel frattempo aveva situato presidi nelle maggiori città della regione. La prima vittoria di Eraclea (280 a.C.) da parte epirota spinse l’esercito di Pirro in profondità, fino a raggiungere Locri dove si impossessò del tesoro del tempio di Persefone a cui erano dedicati i famosi pínakes. Lo scontro decisivo con i romani, che si verificò cinque anni dopo, costrinse gli epiroti a lasciare il Mezzogiorno e gli alleati Bretti e magnogreci furono sottoposti alle pesanti condizioni del vincitore romano. Una parte cospicua del territorio della Calabria, dopo il 270 a.C. divenne ager publicus, cioè proprietà demaniale di Roma. La vicenda delle guerre tra Romani e Cartaginesi, alla fine del III secolo, vide ancora una volta schierati gran parte dei Bretti con Cartagine, mentre alcune città magnogreche e Cosenza, già alla guida della coalizione brettia, si schierarono con Roma. La vittoria finale romana nei confronti delle truppe di Annibale e la definitiva distruzione di Cartagine comportarono la soggezione a Roma della quasi totalità della Calabria. La Repubblica fissò il suo controllo sulla regione grazie alla presenza di quattro importanti colonie, divenute romane: Crotone e Temesa assicurarono le comunicazioni commerciali tra Jonio e Tirreno; a Hipponion e a Thuri venne assegnato il compito di vigilare sulla fedeltà molto dubbia dei Bretti e sui collegamenti con Roma. L’ingresso di Thuri nel sistema delle alleanze di Roma segnò il suo ridimensionamento territoriale, verso la fine del I secolo a.C., con la costruzione del muro di cinta di Copia – come i Romani avevano preso a indicare l’antica Thuri – che ne ridusse notevolmente la superficie urbana.


      La vita della Calabria in Età repubblicana non è peraltro identica nelle sue varie componenti etniche. Da una parte, infatti, l’atteggiamento nei confronti dei Bretti, giudicati scarsamente affidabili in termini di fedeltà, spinse i Romani e quella parte di reduci della Repubblica a cui, nel corso del I secolo a.C., vennero assegnati terreni in Calabria in ricompensa delle loro benemerenze militari, a utilizzare la manodopera brettia nelle sempre più numerose aziende latifondiste per la produzione di graminacee, create nei territori della regione per assicurare, tra l’altro, l’approvvigionamento di Roma. Dall’altra risultarono migliori i rapporti che i Romani stabilirono con le popolazioni magnogreche. Peraltro, la Calabria romana usufruisce nel 90 a.C., della legge Julia, con la quale venne estesa alle popolazioni dell’Italia centro-meridionale la cittadinanza romana. Si trattava di un’acquisizione postuma rispetto a una rivolta sociale che aveva sconvolto l’Italia meridionale e visto nel Bruzio uno dei suoi centri più combattivi. Il riconoscimento giuridico si dimostrò di scarsa efficacia. Quando nel 70 a.C. Roma venne minacciata duramente dalla rivolta di Spartaco e dei suoi gladiatori, i Bretti ne divennero fervidi alleati. Nella battaglia sul fiume Sele il console Licio Crasso sconfisse Spartaco e le sue truppe. Circa cinquemila Bretti caddero in battaglia e seimila furono vittime della inevitabile successiva repressione.


      Il passaggio dalla Repubblica al Principato augusteo inaugurò una nuova fase nei rapporti tra la Calabria e la città dominante. I maggiori centri urbani della regione divennero municipi romani e furono dotati di un’autonomia amministrativa che li rese molto meno pericolosi per la dominante. Anche i collegamenti marini tra la Calabria e il resto della penisola furono resi più sicuri dalla lotta contro la pirateria. Nelle aree più favorevoli della regione si insediarono ville rustiche in cui personalità della vita provinciale dei municipi calabresi e, talvolta, grandi figure della stessa romanità avviarono attività produttive introducendo colture specializzate e rinnovando e abbellendo in maniera significativa l’architettura dei maggiori e più antichi centri urbani, come Reggio, Copia, Locri e Cosenza o facendone emergere di nuovi, collegati a importanti ville rustiche come Tropea, Nicotera, ecc. È in questa fase che la via Popilia o Annea, che in Età repubblicana venne costruita per collegare Reggio a Capua, ma con funzioni squisitamente militari e di controllo del territorio attraversato, acquistò una rilevante valenza commerciale anche se furono i porti di Crotone, di Locri, di Reggio, di Metauro e di Vibo a costituire i luoghi privilegiati per le attività commerciali da e per la Calabria.


      La prima testimonianza della presenza cristiana nella Calabria settentrionale è in un’iscrizione affiorata a Blanda Julia (Aieta) e relativa alla prima metà del V secolo. Nell’epigrafe si riporta il nome di Giuliano, vescovo coniugato, morto all’età di cinquant’anni per cui si può presumere che a Blanda già nel corso del IV secolo esistesse una comunità cristiana. Nessuna altra testimonianza attendibile si possiede per le epoche precedenti nella parte settentrionale della regione, mentre per Reggio gli Atti degli Apostoli riportano la sosta di San Paolo per un giorno nella città dello Stretto nel 61 d.C. Le prime comunità cristiane della regione nacquero nelle città costiere della Calabria meridionale ove più frequenti erano i contatti con l’Oriente, a testimoniarlo sono le iscrizioni funerarie a Tropea, Reggio e Locri, e la vicenda di Blanda Julia è un buon indice che il cristianesimo pervenne più tardi anche di due o tre secoli nella Calabria cosentina. D’altra parte le prime notizie affidabili sulla presenza di un vescovo a Cosenza compaiono nell’epistolario di San Gregorio Magno e risalgono al 597 d.C. A quel tempo il papa di Roma aveva un rapporto complesso con le popolazioni del Bruzio. Tra l’area della foresta silana, fino alle adiacenze di Tropea e di Nicotera si trovavano, infatti, le terre costituenti il patrimonium brettiorum appartenente alla Santa Sede da epoca postcostantiniana. Ognuno di questi complessi territoriali costituiva una “massa” ed esse, secondo valutazioni offerte da Ernesto Pontieri, costituivano aziende ben coltivate che si distinguevano dal circostante latifondo di pertinenza statale o appartenente a grandi famiglie patrizie. L’amministrazione del patrimonio, affidata a un rettore, un suddiacono proveniente da Roma, avrebbe raggiunto risultati particolarmente apprezzabili tanto che la rendita che si ricavava dalle “masse” calabresi sarebbe stata pari a 350 libbre d’oro, cifra identica a quella che il papa ricavava dai patrimoni siciliani della stessa Santa Sede. Dal punto di vista religioso, il VI secolo segnò l’apice della diffusione del cristianesimo di osservanza romana, tanto che sono state calcolate in una quindicina le diocesi allora presenti nella regione. Un secolo e mezzo più tardi del patrimonio papale in Calabria non rimase traccia, poiché la frattura religiosa tra l’imperatore bizantino Leone III Isaurico e i papi di Roma sul tema della Icononoclastia produssero il sequestro e l’incameramento nel demanio bizantino delle “masse” calabresi e siciliane.


      Dal punto di vista politico la crisi dell’impero romano vide svolgersi nel Bruzio un episodio molto noto. L’irruzione nella parte Occidentale dell’impero dei Visigoti portò al saccheggio di Roma nel 410; poi l’esercito al seguito di Alarico riparò in Calabria e proprio nelle adiacenze di Cosenza il sovrano visigoto morì e, secondo la tradizione, venne seppellito con i suoi tesori alla confluenza dei due fiumi, il Crati e il Busento, che racchiudono la Cosenza antica. Una ricostruzione in chiave negativa che la storiografia contemporanea ha sensibilmente modificato e Biagio Saitta, in un convegno svoltosi a Cosenza nel 1998, ha sostenuto che «Alarico al contrario degli altri capi barbari operanti all’interno dell’impero, in prevalenza avventurieri al servizio di Roma, esercitava il suo ruolo di capo della gens Gothorum e in questo suo ruolo non aveva mai chiesto nulla per sé; quando l’aveva fatto, quando cioè aveva voluto che gli venissero attribuite talune dignità romane, aveva pensato ad esse come a fattori indispensabili per consolidare la propria posizione e assicurare al suo popolo l’esistenza materiale».


      Da qui una lettura delle fonti coeve che sottolineano le ragioni del cristiano Alarico e della singolare moderazione anche temporale in cui il sacco di Roma venne condotto. Né basta. A rafforzare queste posizioni revisioniste, il Burgarella aggiunge una sua ricostruzione di forte suggestione, in sede conclusiva di un convegno svoltosi a Genova nel 2011. Egli tornava sulla vicenda di Alarico e sulla nascita della leggenda della sua sepoltura, assieme al tesoro prelevato nei palazzi della Roma papale, nel letto prosciugato del Busento, e attribuisce la nascita del mito della sepoltura di Alarico e del tesoro vaticano, probabilmente contenente documenti di età Cristiana e del tempio di Salomone, a Cassiodoro, che l’avrebbe trasmessa allo storico latino Giordane, autore, anche lui come Cassiodoro, di una Storia dei Goti quella dell’intellettuale di Squillace, purtroppo, andata perduta, ma i cui temi Giordane avrebbe poi resi famosi alla corte di Giustiniano, rafforzando in quest’ultimo la sua forte aspirazione a ricostituire l’unità imperiale, e non una semplice rifondazione di un impero romano dualistico: i tesori della religione Cristiana, come quelli trafugati da Alarico dovevano tornare nella Nuova Roma a rafforzare la ritrovata grandezza dell’Impero. Per Burgarella la riappropriazione bizantina dell’Antica Roma in tutta la sua complessa dimensione peninsulare, ivi compresa quella Bruzia, intuita da Cassiodoro divenne perciò carne vivente della nuova Roma. Non dunque l’Italia e il Bruzio, poi Calabria, colonie da sfruttare e impoverire con un fiscalismo divenuto luogo comune storiografico, bensì costola essenziale della più progredita e civile realtà statale dell’Altomedioevo europeo.


      Di non diverso carattere, sulla scia di quanto ha rilevato il Burgarella, la vicenda che ebbe il suo palcoscenico, più di un secolo dopo, per opera ancora una volta di Cassiodoro, nel golfo di Squillace. Insigne senatore romano di origine bruzia, svolse agli inizi del VI secolo un ruolo politico importante alla corte di Teodorico, sovrano ostrogoto d’Italia. Poi il ministro abbandonò la vita politica, nell’impossibilità di realizzare, come ritiene il Viscido, «una convivenza pacifica tra il popolo romano e quello goto» e si rifugiò nella sua città natale, edificando nei pressi di Squillace due monasteri il Vivariense e il Castellense. Ma non scelse di monacarsi, poiché il suo progetto, fallito sul piano politico, fu realizzato sul piano culturale: il Vivarium collegava l’ideale contemplativo del monachesimo con il lavoro intellettuale e le attività produttive, costituì il modello di un monachesimo dotto e umanistico che si fondò, mediante la trascrizione dei codici, sia su temi religiosi che civili, in grado di trasmettere, come ritiene il Viscido, «alle epoche successive gran parte della cultura greca e latina». Cassiodoro e i suoi scritti di alto livello storico-letterario fecero, perciò, del suo Vivarium uno dei maggiori centri culturali dell’Europa del suo tempo.


      Nonostante le acquisizioni storiografiche sul Vivarium di Cassiodoro e sulle “masse” papali in Calabria, le testimonianze che si possiedono sulle condizioni generali della regione all’avvio del Medioevo sono oltremodo sconfortanti. L’antagonismo secolare tra Bruzi e Greci, meglio noti al tempo come Italici, i primi, e Italioti i secondi. si era rafforzato con il progressivo popolamento da parte dei Bruzi dell’interno e delle coste tirreniche della regione. Frantumatosi l’antico e positivo rapporto creato dalle città italiote, le due coste e le conche interne della regione videro emergere, ancora una volta a partire dalla costa Jonica, la malaria che divenne protagonista più che millenaria dell’insieme del territorio regionale. Gli insediamenti greci avevano meritoriamente costruito sulle coste un sistema idrografico in grado di canalizzare le acque e regolare l’attività produttiva delle pianure joniche, per di più, come si è visto, incorporate nello stesso assai vasto ambito urbano. Ora, come ha scritto il Galasso, «un’agricoltura latifondistica vi aveva sostituito il lavoro stagionale di schiere di braccianti all’attività regolare e sedentaria degli antichi coloni greci; e ormai la transumanza pastorale e lo sfruttamento dei boschi vi avevano una parte maggiore di quell’attività agricola». E tuttavia non fu la sola malaria, come una lunga tradizione riporta, la causa preponderante dell’arretramento massiccio dell’insediamento umano nel corso del Medioevo.
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